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A mia moglie


Sempre presente


Sempre d’ispirazione














PREMESSA
























Grazie per avere deciso di dedicare parte del tuo tempo alla lettura di questo racconto. 




Significa molto per me.




Avere la possibilità di farti entrare in contatto con questa creazione della mia fantasia mi fa piacere.




Sono sicuro che ti incuriosirà e ti farà viaggiare con l’immaginazione.




Non voglio rubarti altro tempo prezioso ma ci sono alcuni aspetti che ritengo opportuno evidenziare .




Questa è un’opera di fantasia ma alcuni personaggi ed alcuni luoghi sono stati presi dalla realtà. 




Per aumentare il coinvolgimento e la curiosità. 




Prenditi del tempo.




Leggi le descrizioni dei luoghi e degli oggetti con cura. Fermati qualche istante ad immaginare la scena ed a cogliere quanti più aspetti possibile.




In ultimo, se il racconto ti è piaciuto, fammelo sapere.




Sarà per me un enorme piacere rispondere ai tuoi messaggi. 




Ti ringrazio ancora di essere qui e ti auguro una buona lettura.





















AMELIA






MEDITERRANEO, 3 LUGLIO 1970. Ore 8 e 30.






La fresca brezza mattutina accarezza il viso di Amelia. Sul ponte di volo non sono ancora cominciate le operazioni e può godere in pace il rumore delle onde del mare che lambiscono la nave e l'odore salmastro che arriva alle sue narici. Quando il vento cambia di poco direzione le sembra di sentire gli odori tipici delle isole mediterranee. Prova ad immaginare come si dovessero sentire i navigatori che hanno scoperto l'America, quando dopo giorni di navigazione in mare aperto cominciavano a vedere i primi segni di terraferma e sentire gli odori di piante ed animali. La tuta da pilota indossata con orgoglio e controllata in ogni minimo particolare la fanno sentire fiera di sé e la sua determinazione traspare da ogni mossa. È sicura che sua madre sarebbe fiera di lei e dei traguardi che ha raggiunto. Ancora ricorda la prima volta che provò l'emozione di salire a bordo di un aereo grazie a lei. Era un piccolo aereo da turismo, di quelli usati per trasportare turisti o derrate alimentari, me per lei era stata la più bella esperienza mai provata.


Con la mente analizza gli straordinari eventi di questi ultimi mesi che l'hanno portata dove si trova ora, sul ponte di volo della USS Independence.


Solo due mesi fa era in missione nei cieli della California. C'erano stati enormi incendi e molte zone erano rimaste isolate. Lei, Arnold e Steven avevano il compito di ristabilire le comunicazioni nelle zone colpite facendo da ponte radio fra la base e le postazioni d'emergenza dislocate sul campo.


Poi la chiamata da parte del colonnello Sanders, inaspettata ed emozionante. Le diceva che lei ed il suo equipaggio erano stati scelti per una missione top secret nel mare Mediterraneo e sarebbero dovuti partire dopo pochi giorni.


Ricordava di avere fatto domanda alcuni mesi prima per prendere parte a missioni di ricognizione, ma non si sarebbe aspettata una risposta così veloce.


Ed invece eccola qui, nel Mediterraneo, con i suoi colleghi, i suoi amici, i suoi fratelli in una missione importante.


Mentre la sua mente indugia in questi ricordi, accarezza con emozione e rispetto la spilla che porta sul petto. Regalo di sua madre e segno distintivo delle W.A.S.P. che orgogliosamente rappresenta.


"Amelia! Che ci fai qui fuori!" La voce roca e profonda di Steven quasi la spaventa. Era talmente immersa nei suoi pensieri che ha avuto un sussulto.


"Ciao Steven, stavo assaporando l'aria fresca del mattino." Risponde, mentre lui sta camminando verso di lei con passo veloce. La sua fisicità è imponente e riesce sempre a metterla sulla difensiva. Certo le sue origini Navajo lo hanno messo spesso nei guai, ma è riuscito ad uscirne sempre nel migliore dei modi grazie alla sua intelligenza.


"Ti stanno aspettando per il briefing. Sono quasi le 9, andiamo!".


"Già, il briefing." pensa Amelia.


Segue Steven con passo veloce fino alla sala dove sono già arrivati tutti i piloti e sono seduti ad aspettarla. Anche il colonnello Sanders la sta aspettando. Amelia non può fare a meno di notare una espressione di disappunto sul suo volto. Oltre ai sei piloti degli F4 ne nota altri due vestiti in maniera diversa, forse sono quelli incaricati di pilotare i nuovi aerei.


Si siede di fianco a Steven ed Arnold che le scambia un cenno di saluto. Loro tre sono l'equipaggio del E-2C markII che avrà il compito di sperimentare le nuove tecnologie di comunicazione. Per questa missione l'equipaggio è ridotto ed Amelia ha deciso di avere con lei le persone più valide e di cui si fida maggiormente.


"Bene, ora che ci siamo tutti," esordisce il colonnello Sanders," possiamo cominciare. Alle ore 10.00 zulu prenderà il via la missione 'Orecchie da mercante'. Lo scopo della missione è di verificare il funzionamento delle nuove avioniche montate sul velivolo E-2C markII pilotato dal tenente Smith. I caccia F4 voleranno a coppie ad una distanza di 20, 40 ed 80 miglia mentre gli F14 voleranno con una rotta trasversale che li porterà ad una distanza massima di 150 miglia dall'E-2C. Alle 14.00 zulu, una volta completati i compiti assegnati nella prima parte della missione, procederete con la seconda parte in cui verranno provate frequenze sperimentali. Terminata questa seconda parte, tornerete sulla nave. Vi aspetto qui alle 18.00 zulu per il debriefing. È tutto. Potete andare."


Con un rapido saluto il colonnello si congeda e lascia la stanza.


Amelia, Steven ed Arnold si alzano per ultimi e mentre escono dalla stanza Amelia, rivolgendosi ad Arnold gli chiede: "Hai fatto?"


Notoriamente di poche parole, risponde con un cenno del capo e con un lapidario "Certo!"


Alle 9 e 45 Amelia, Steven e Arnold sono in attesa che il loro aereo venga portato sul ponte di volo. Sono già stati approntati e parcheggiati gli F4 ed i due F14. L'attenzione della maggior parte delle persone presenti è catalizzata da questi ultimi, con ali ad assetto variabile capaci di manovre mirabolanti. Quasi nessuno si accorge quando l'E-2C arriva sul ponte e del fatto che abbia un telo a coprire il radar. In breve, le ali vengono fissate nella posizione di volo e l'aereo è pronto per la partenza.


Solo il guardiamarina Kennedy sulla torre di controllo, guardando l'aereo che sta partendo si accorge che sul radar c'è qualcosa di strano. Fa solo in tempo ad abbozzare un "Ma che cavolo..." e l'E-2C prende il volo e lascia la Independence.


La prima parte della missione prevede che ad una altezza di 5000 metri si segua una rotta circolare con un raggio di 100 km centrata sulla portaerei. I caccia F4 devono volare a distanze definite dall'E-2C mentre i due F14, con rotte diverse, tagliano trasversalmente queste traiettorie circolari. Il compito dell'aereo di Amelia è quello di utilizzare le nuove avioniche per sperimentare diverse combinazioni di frequenze al fine di stabilire quale sia il miglior compromesso fra potenza, distanza e qualità del segnale. In particolare, gli F-14 montano apparati sperimentali che dovrebbero consentire di raggiungere distanze di comunicazione molto maggiori rispetto agli F4.


La prima parte della missione si svolge senza particolari problemi e tutte le attività vengono portate a termine regolarmente.


Alle 14.00 zulu sul radar dell'E-2C compaiono delle interferenze causate da una forte tempesta che sta arrivando da est.


"Steven, Arnold, forse balleremo un poco. Sembra che ci siano delle turbolenze in arrivo." Dice Amelia. "Independence, parla il tenente Smith. Prevediamo turbolenze ed interferenze nelle trasmissioni. Chiediamo il permesso di continuare con la missione."


"Qui Independence, continuate con la missione ed attenetevi alle istruzioni." Rispondono dalla portaerei.


"Mi sono mantenuto leggere questa mattina a colazione, ed ho fatto bene." Risponde Steven con il suo solito spirito del sud.


"Porca vacca!" Fa eco Arnold, esprimendo il massimo disappunto concesso dal suo aplomb inglese.


Poco prima delle 17, con la tempesta ormai raggiunta dall'aereo, Arnold nota qualcosa di strano sul radar principale e lo comunica all'equipaggio.


"Sto ricevendo degli strani segnali che faccio fatica ad interpretare. Sembra che ci sia qualcosa al livello del mare che risponde alle nostre frequenze, ma stiamo trasmettendo a 1.6Ghz e nessuno dovrebbe rispondere."


"Ho capito", risponde Amelia," segna le coordinate, lo faremo presente nel debriefing. Tu Steven che mi dici?".


"Sto controllando l'anomalia. Ma sembra che non sia a livello del mare, ma sotto. Ad ogni modo sono più preoccupato per la tempesta. Negli ultimi minuti è cresciuta di intensità. Cerchiamo di attraversarla il più in fretta possibile." La voce di Steven tradisce un po' di apprensione.


"Stai tranquillo Steven, ne saremo fuori in men che non si dica." Risponde Amelia.


La tempesta non sembra peggiore di altre incontrate in precedenza, ma il numero di fulmini che si stanno scaricando è impressionante.


Come aveva previsto Amelia, all'interno della tempesta si balla parecchio e la luce prodotta dalle scariche elettriche illumina quasi a giorno il cielo e l'interno dell'aereo.


"Procediamo con l'ultima parte della missione. Preparatevi alla scansione ad alta potenza. Confermi Arnold?"


"Ora procediamo con l'ultima parte della missione. Aumento la potenza di trasmissione del 50% e regolo la frequenza primaria a 1.60Ghz e quella secondaria a 1.80Ghz con sweep di 0.1. Mi dai conferma Steven?"


"Confermo. Primario 1.60Ghz e secondario 1.80Ghz. Sweep 0.1. Potenza + 50%."


Dopo pochi secondi, accade qualcosa di affascinante. Attorno all'aereo sembra che il tempo si fermi. Nessun fulmine, nessun suono. Si ha quasi la sensazione di essere in un luogo magico. Ma, all'improvviso, come una grossa batteria che si è caricata all'inverosimile, la tempesta scarica una quantità di fulmini e di energia esorbitante sull'E-2C.


Un boato assordante ed un lampo di luce lasciano accecato l'equipaggio.


Di colpo l'aereo sembra un toro imbizzarrito che cerca di disarcionare il malaugurato cow-boy che lo sta cavalcando all'interno dell'arena.


Amelia non sa come fare per stabilizzare l'assetto, e solo con tutta la sua forza e la sua bravura riesce a far volare quell'uccello di metallo in maniera lineare. Ogni sforzo fatto per riportarlo in un volo rettilineo viene immediatamente sopraffatto da una nuova spinta, sempre più forte. Amelia non sa per quanto tempo potrà reggere la fusoliera.


"Steven, Arnold non so per quanto tempo riuscirò a mantenere la quota. Indossate i paracadute, non vorrei che dovessimo abbandonare l'aereo."


Nel giro di dieci minuti l'aereo viene colpito da un centinaio di fulmini. Alcuni strumenti hanno smesso di funzionare e sembra che ci siano scintille che fuoriescono dalla fusoliera. Gli sbalzi causati dal vento sono talmente forti che più di una volta la cintura di sicurezza è sul punto di cedere. Amelia sente chiaramente le casse nella stiva che sbattono sia contro il soffitto che contro le pareti. Voltandosi vede Steven ed Arnold che hanno indossato i paracadute ma riescono a stare in piedi a fatica. L'aereo sembra un panno steso ad asciugare sbattuto dal vento.


"Se l'aereo si spezza siamo spacciati tutti e tre. Preparatevi a lanciarvi, cercherò di mantenerlo fermo il più possibile!" Dice Amelia.


"Io non vado senza di te Amelia!" Urla Steven.


"Neanche io!" Gli fa eco Arnold.


"Non siate stupidi e pensate alle vostre famiglie! Io me la caverò. Questo pezzo di ferro non l'avrà vinta. Lo riporterò sulla nave! Andate! Ci rivedremo al nostro appuntamento!"


Amelia indossa la maschera ad ossigeno e chiude la porta della cabina, non prima di avere salutato gli amici con il loro gesto segreto: pugno chiuso, vittoria e colpo al petto.


Riluttanti ma consapevoli che forse lanciarsi sarebbe l'unica scelta ragionevole, Steven ed Arnold rispondono al saluto, indossano le maschere ad ossigeno ed aprono il portello. Mandano un'ultima occhiata ad Amelia ma la porta della cabina di pilotaggio è già chiusa. Prendono la zattera di salvataggio, si guardano negli occhi gonfi di lacrime e si lanciano.


Voltandosi per guardare l'aereo, lo vedono praticamente in balìa dei venti e circondato da una nuvola di fulmini. Forse per un momento pensano di avere visto la fusoliera brillare di luce propria. Nel giro di alcuni secondi la sagoma dell'aereo scompare fra le nuvole e scendono veloci verso il mare.


La zattera cade poco lontano da loro e si dispiega velocemente. Non è certo confortevole come una camera d'albergo, ma almeno li tiene asciutti mentre aspettano che i soccorsi li vengano a recuperare.


"Spero che Amelia riesca a farcela." Dice Steven con la voce rotta dall'emozione. "Sicuramente. Ce la farà sicuramente." Risponde Arnold ostentando quanta più sicurezza possibile." Poi abbraccia Steven ed i due si lasciano andare ad un pianto liberatorio.

















AMICI






USS INDEPENDENCE, 3 luglio 1970, ore 17.30 


Sul radar del guardiamarina Eric Bowsley un puntino verde ha smesso di lampeggiare. Questo non è mai un buon segno, significa che si è perso il contatto radar con un aereo. Dopo avere ricontrollato per due volte che non ci fossero problemi allo schermo Eric si alza e si avvicina al colonnello Sanders. 


"Colonnello Sanders, abbiamo perso il contatto con l'E-2C", dice perentoriamente il guardiamarina, non nascondendo un certo timore. 


"Come dice guardiamarina? Abbiamo perso il contatto con qualcuno?" Risponde il colonnello.


"Sì colonnello, abbiamo perso il contatto radar con l'E-2C del tenente Smith", Risponde Eric.


Il viso del colonnello si fa subito più serio. 


"Mi faccia vedere!" Si avvicinano velocemente al radar e controllano lo schermo. "Vede colonnello, era qui nel quadrante 2C come da missione. Sappiamo che è in atto una tempesta molto forte, come comunicato dal tenente Smith. Gli altri aerei sono tutti visibili ma l'E-2C è scomparso. Ho provato a riavviare il sistema ed effettuato una scansione completa ma non è cambiato nulla."


"Dannazione, non posso credere che sia successo ancora. Non posso perdere anche sua figlia." Pensa George.


"Presto, allertate le altre unità per una ricerca in mare. Potrebbero avere abbandonato l'aereo ed essere in acqua. Estendete la richiesta di ricerca anche alla Marina Militare Italiana. Comunicate loro le frequenze di emergenza delle nostre zattere di salvataggio. Non c'è tempo da perdere."


"Sì signore!" Risponde Eric. A lui fanno eco anche gli altri tecnici addetti alle comunicazioni.





Nella mente del colonnello Sanders tornano più vivi che mai i ricordi di quel giorno di sette anni fa.


Era il primo giugno 1963. Doveva essere un semplice volo di perlustrazione ad alta quota nel golfo del Messico. La squadriglia Alfa13 era composta da 6 aerei da combattimento F4 e da un aereo di supporto tattico. Alcuni dettagli della missione erano top secret e neanche lui, al tempo non ancora colonnello, ne era a conoscenza. Le attività si erano svolte senza intoppi, ma al momento del ritorno gli aerei si erano trovati ad affrontare una tempesta che si era formata improvvisamente. Gli aerei da combattimento erano tornati senza problemi ma di quello del capitano Smith si erano perse le tracce. 


Kate era scomparsa. 


Ricorda ancora il dolore provato quando aveva comunicato alla figlia che la madre era dispersa. Amelia l'aveva incolpata di non essere andata alla sua laurea perché aveva messo il suo lavoro al primo posto. La verità era diversa. Kate sarebbe dovuta tornare in tempo per festeggiare con lei, ma non è andata così. 


Da quel giorno George si è preso cura di lei, anche se è sempre rimasto un passo indietro perché non voleva intromettersi troppo nelle sue scelte. Amelia è diventata una donna forte e risoluta con un talento unico nel pilotare gli aerei e nel motivare i suoi compagni. Proprio come Kate, sua madre.


Mediterraneo, 3 luglio 1970, ore 18.00


Da qualche parte nel Mediterraneo una zattera di emergenza viene cullata dalle onde di un mare non troppo calmo. Le sue luci di segnalazione lanciano un silenzioso segnale di aiuto.


Al suo interno Steven ed Arnold si stanno riprendendo dal loro drammatico lancio dall'aereo e dal successivo ammaraggio. Fortunatamente la zattera di salvataggio è ammarata poco lontano da loro. Una volta entrati si sono finalmente trovati in un luogo asciutto.


Le speranze di rivedere Amelia sono esigue, ma in cuor loro sentono che devono avere fiducia in lei. Si è dimostrata caparbia ed audace in più di una occasione. 


Avevano salvato la pelle, ma forse avevano perso una vera amica, una sorella. Negli ultimi cinque anni si erano ritrovati a vivere molte avventure insieme ed avevano imparato a rispettarsi e ad avere fiducia nella forza del loro gruppo.


Steven ricorda ancora come se fosse successo ieri, quando Amelia lo ha tirato fuori dai guai nei primi giorni del loro addestramento a Norfolk. Non era facile per un nativo americano addestrarsi in un ambiente così competitivo. E neanche per Amelia era facile competere con uomini tanto rudi e primitivi nei loro comportamenti. Ma erano riusciti ad unire le loro potenzialità ed a fare squadra. L'incontro con Arnold era stato un colpo di fulmine per tutti e tre. Il suo accento inglese ed il suo humor sopra le righe si sposava bene con la volontà di non prendersi troppo sul serio di Amelia e Steven. Era apparso chiaro fin da subito che loro tre erano assolutamente complementari, sia nella vita militare che nella vita civile. La loro amicizia era tanto forte da essere fraterna ed il rispetto era totale.


"La rivedremo al nostro appuntamento!" Dice Steven.


"Sì, al nostro appuntamento!" Gli fa eco Arnold.


Dopo circa tre ore il rumore di una nave si fa sempre più forte.


Finalmente li avevano trovati. Guardando fuori dalla zattera la sagoma di una nave della Marina Militare Italiana si staglia fra le onde. Viene calata una scialuppa e nel giro di una quindicina di minuti Steven ed Arnold sono sottocoperta.


"Sono il capitano Corvucci ed a nome della Marina Militare Italiana vi diamo il benvenuto a bordo. Il colonnello Sanders ci ha pregati di darvi tutto il supporto necessario. Verrete trasferiti a bordo della Independence al più presto." Il capitano li accoglie calorosamente a bordo.


"Grazie capitano, a nome della Marina Americana la ringraziamo per il vostro soccorso." Steven saluta il capitano e gli stringe la mano, seguito da Arnold.


"Capitano, avete notizie dell'aereo da cui ci siamo lanciati?" Domanda Steven.


"No, purtroppo ancora nessun segno del vostro aereo e del tenente Smith. Mi dispiace." Risponde il capitano Corvucci.


Approfittando dell'ospitalità italiana Steven ed Arnold si ritemprano con un buon caffè ed un pasto caldo.


Al loro rientro sulla Independence il colonnello Sanders in persona li accoglie a bordo.


"Sono felice di vedervi sani e salvi. Prego seguitemi." Dice con tono amichevole. "Tornate nei vostri alloggi e rimettetevi in ordine. Vi aspetto in sala briefing domani mattina alle 8."


"Avete notizie del tenente Smith?" Chiede Steven con tono preoccupato.


"No, sergente Benally. Purtroppo ancora nessuna notizia, " risponde il colonnello con tono sommesso, "ma stiamo facendo tutto il possibile per ritrovarla. Ora andate a riposarvi." Li saluta e se ne va.


USS Independence, 4 luglio 1970, ore 8.00


Nella sala briefing, oltre al colonnello Sanders ci sono anche i piloti che hanno partecipato alla missione.


A quanto pare, "Orecchie da mercante" si è svolta regolarmente fino all'entrata degli aerei nella tempesta. A quel punto le trasmissioni si sono interrotte e del velivolo del tenente Smith si sono perse le tracce. Il meteo avverso non ha consentito di effettuare ricerche estese ma al momento non ci sono tracce dell'aereo.


Steven ed Arnold parlano della missione esponendo i fatti così come li hanno vissuti. Sono unanimi nel riconoscere le doti di coraggio ed altruismo dimostrate dal tenente Smith le cui azioni hanno sicuramente consentito a loro di salvarsi.


"Grazie sergente Benally, grazie sergente Sheen. Il vostro rapporto coincide con i nostri rilievi. Non di meno dipinge il tenente Smith come la coraggiosa e temeraria donna che tutti conosciamo. Al momento le ricerche non hanno ancora portato al ritrovamento dell'aereo e del tenente, ma continueremo senza sosta." Dice il colonnello rivolgendosi a Steven ed Arnold.


"La missione si è conclusa prematuramente ma abbiamo raccolto le informazioni che ci interessavano. Grazie e tutti. Potete andare." Saluta i presenti e si congeda.


Tutti i piloti presenti salutano Steven ed Arnold e dimostrano la loro vicinanza ed il loro rispetto per Amelia.


"Ci rivedremo al nostro appuntamento!"


Le parole di Amelia risuonano ancora nelle orecchie di Steven ed Arnold ed a queste si aggrappano con tutte le loro forze nella speranza di poterla riabbracciare. Non sanno perché ma nel loro cuore hanno la certezza che la rivedranno.
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